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CORRELAZIONI STRATIGRM'ICHE FRA LE PRINCIPALI

FORMAZIONI PIROCLAS'l'ICHB DEfJLA CAMPANIA

(ROCCAMONf'INA, CAMPI f'LEGREI, SOMMA.VESUVIO)

&1ASsm;To. - E' IIlato llIIICguilO uno studio stratigrafieo .w aJt.Wle serie 8M6II'

lialmente pirodutiebe presenti nelle IOne eomprese tra Napoli e SolllJJla-VelIuvio.
11 rinnll1imenlo di &lelllle !ormlllioni taraueristiebe rf'golarmente JJtratifieate per·
mette di eonoeure l'età relati.a dei prineipali prodotti flegrei e del Somma·Vesuvio.

Si 110110 eseguile indagini pelroehillliehe e analisi granulometriebe .wlle pomiei
di Agnano, fino a,1 Una diillanl3 di eiru Kn,. -IO d,l vulcano. di Astroni e di
An·lIino. Con l'ausilio di dati slratigrafiei già Iloti gli li. lIUggeriscono la le­

guenle sueeetsione; RocelLlllollfina, [ IJollriodo flegreo; tufo eamp.:1no auet. (Ignim·
bnte Oampana), Somma Irnehitieo 1':011 feldsplltoidi-Sonun.ll. telritieo leueiUeo, TI
l,enodo fiegroo (tufo giallo 1I11()0Ieltlno), III periodo flegreo, Somma-Vesuvio
tlttuale.

SUMMARV. - 'l'ha stratigrnphie researehes on thc main p,.roelastie faeiefl
outeroping in Qull(lIl.uian area !H:lrmit to correlate the voleanie aetivity ol Rocca·
monfina volcano, Phlegrenn Fielll, and Somma,Vl,llIU,·iU5.

Tbe alltburll auggetlt tbe follo'" llequence. RoeeaDlonfina 'a produeta·fjl'llt phle·
grenn period; C"lIlpanian tulf (Caonpanian IgnimbriterSomma'a traeb"tie and
leueile-tephritie aetivitf·aecoud phlegreau period (Kapolitan rl!llo'lt' tuff}third
phlegrean pe.riod-Somma·Vesuriua reeent activitf.

I

Premessa e piano del lavoro.

Nel presente lavoro sono dportati alcuni dati stratigrafici che
permettono di stabilire l'età relativa dei principali prodotti riferibili
ai distretti vulcanici dei Campi Flegrei e del Somma,.Vesuvio. Si ac­
cennerà anche alla posizione stratigrafic.a dell 'attivitA globale del vul·
cano di Roccamonfina rispetto ai due distretti citati; non saranno prese
in considerazione le isole di Ischia e Procida.

Considerando un punto intermedio nei campi Flegrei la distanza
fra questa. zona ed il Somma-Vesuvio è di circa Km. 25, molto più di·

a.t04ke1ot1 al.U.p.• t
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stante è il Roccamonlina disposto a Km. 50 e 65 circa rispetti,·amente
dai Campi Flegrei e Somma-Vesuvio. In ragione di tale distanza le
correlazioni saranno eseguite essenzialmente mediante orizzonti pirocl&­
stici; ciò è stato possibiJe perehè i campi Flegrei e il Somma-Yesuvio

hanno dato una notevole abbondanza di prodotti espl08ivi. Fra questi
sono stati presi in considerazione alcuni livelli che, per la loro regolare
disposizione in strati e per alcwli earatteri di campagna, possono esserc
considerati dei livelli guida. [3,15,17,39]_

In Campania inoltre è notevolmente diffusa la c 19nimbrite Cam­
pana, nota in bibliogra.fia. col termine di c Tufo grigio campano, o
c Tulo pipernoide,; tale fOI-mazione è presente in tutte le cinque pro­
vjnce della Campania; in particolare essa si rinvicne llci tre d.istretti
citati dove è possibilc studiamc le relazioni stratigl-uficile con altri
prodotti vulcanici.

Lo studio di alcune Clwe disposte fra. Napoli c la parte nOl-d del
Somma-Vesuvio ha reso possibile deIJe correlazioni stratigrafiche in
parete_ 'l'ale studio si è basato essenzialmente sulla wssitura di alcuni
livelli di piroclastico incoerente, a volte spessi poehi decimetri c su
pa.leosuoli ad essi eonne6Si.

Dopo aver riportato i dati stratigrafici fino ad ora noti sarà illu­
strato il rilevamento su alcuni affioramenti più importanti soffennan­
dosi partieolannente su una fonnazione di pomici appartenente alI'at­
tività del vuJcano di Agnano (Campi Flegrei).

Eccettuando il Roccamonfina, con i dati fino ad ora noti, tutti i
prodotti considerati sembrano essere molto recenti rjsultando i più an­
tichi a.scri"ibili alla fine del Plei.stocene_

II

Bibliografia_

Si riferiscono i dati bibliografiei cssenziali relativi alle COITelaziolli
stl"atigrafichc fra le zone vulc!1lliche in esame. 11 De J.Jol-enzo nel
1896 [11], nei suoi c Studi di Geologia sull'Appennino Meridionale"
in relazione alla più l-ccente fase del diastl-ofismo tel-ziario, iniziata
alla fine del Pliocene e ancora in atto, "ide, come fenroneni concomi­
tanti o conseguenti alla fase di sollevamento, alcune manifestazioni
vulcaniche impostatesi in corrispondenza di fratture; assieme a tale
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vulcanismo si ebbe la formazione di laghi pleistocenici e l'incisione di
terrazzi marini sulle eoste ioniche e tirreniche.

In particolare secondo il De Lorenzo, prendendo in considerazione
il bacino sedimenìario napoletano, l'attivitù vulcanica iniziò alill fine
del Pliocene o inizio Plcistoeene, in cOITispondcnzu della parte ccntrale
del bacino con i prodotti presenti sull 'Epomco ncU 'Isola d'Ischia; tale
attività ncl corso dci Pleistoeenc, e continuando fino ad oggi si spostò

verso j margini del bacino con l'attività dei Campi Flegrei (prodotti
principali il e Turo campano~ e il eTulo giallo napoletano~) e infine
col vulcano di Roccamonfina (sovrapposto al Tufo campano) e Somma­
Vesuvio (soprastante il tulo giallo napoletano). A tale ricostruzione

globalmente e centrilugu dell'attività vulcanica del bacino napoletano
si contrappollcva l'idca dello JOIUlstoll-Lavis [29] chc dteneva l'atti_
vità vulcanica csscre proceduta da nord (Hoccamonfina) a sud (Somma.
Vesuvio). Un altro intcressante studio di correla7.ioni è dovuto al
Rittmann [36] il quale nel 1933 illustro le relazioni stratigrafiche fra
i prodotti dei Campi Flegrei e quelli del Somma-Vesuvio concludendo
che l'attività di queste due zone vulcaniche fu globalmente contempo­
ranea nel tempo.

Riguardo ai Campi Flegrei tale autore prese in considerazione
solo le formazioni che per la loro distribuzionc areale hanno un signi­
ficato maggiore e cioè, cominciando dai prodotti più antichi, il Tufo
grigio Cllmpano, il 'l'ufo giallo IlaPOICUlIlO e infinc le piroelastiti 8tra­
tifiell.te dell'ultimo cielo eruttivo flegreo. Riguardo il Somma.-Veeuvio
il RittJnann, come è noto, illustrò come Dci tempo i prodotti trachitici
si trasformarono in orvietiti (tcfriti leucitiehe lonolitichc), ottavianiti
(tefriti leucitiche) e, inline, nelle attuali vcsuviti (Icucititi tefritic.he).

Secondo il Ritmalln l'attività. del Somma iniziò contemporanea­
mente a quclla Flegrea dando un tuIo più o meno idcntico al Tulo gri~

gio campano dì deriv87.ione Flegrea; dopo questa prima attività del
Sorwua fu emesso dai Campi Flegrei il Tufo giallo na.poletano che coprì
il Tufo grigio del SorwlUl. Quest'ultimo vulcano emise poi i prodotti
oL"vietitici contemporaneamente ali 'tlttivitlÌ del 111 periodo Flegreo;
infine l'attività del Somma-Vesuvio continuò fino ad arrivare al tempo
presente con i prodotti ottavianitiei e poi con quclli attuali vcsuvitici.

Più recentemente (1957) Dueei e Segre [23) riportano la sueet!S­
sione: ottavÌaniti (Somma) - Tulo giallo napoletano (Campi Fle­
grei) - III periodo }"Jegroo; si vedrà che i nostri risultati. corrispon-
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dono con questi dati. Più incerta è l'interpretazione del Tulo grtgIO
pipernoide incontrato in trivel1azioni nella parte orientale di Napoli;
eomWlque dalla leggenda dci Foglio 183·184 (Isola d'Ischia - Napoli ­
il edizione) rile\"ato in parte da tali autori, si deduce che i prodotti
sopra riportati furono preceduti, nel Pleistoeene superiore, dal Tufo
grigio campano di origine Flegrea assieme ad un tuIo simile che si rin­
viene nel sottosuolo del Somma·Vesuvio e che gli autori citati riferi­
scono al Somma traehitico.

III

Lineamenti stratigrafici.petrografici sui principali prodotti :flegrei
e del Somma·Vesuvio.

Vengono prCSI III eonsiderazione i prodotti chc nella geologia di
superfice hanno un maggiore significato soprattutto per la loro distri­
buzione areale; per notizie geo-pctrografiehe più dcttagliate si rimanda
alla bibliografia citata.

Non verranno presi in considerariolle i prodotti più antichi, ab­
bondanti e poco conosciuli, che si incontrano in trivellazioni profonde
del1& zona. flegrea. e del Somma-Vesuvio. Ad esempio in quest'ultima
zona [7], a nord dcI Sonuna.-Vesuvio (zona di Nola), sottoposto a pro­
dotti del Somma si rinviene Tufo lIiallo e inferionnente Tufo grigio
con l'aspetto del c Tufo grigio campano:l in un intervallo di circa
m. 45; dopo conglomerati calcarei, livelli travertmosi ed argille limose
si incontra a circa 70 m. un tufo giallo che termina alla profonditlt
di circa 100 m. dove diventano man mano preponderanti prodotti
argillosi. Da qualche campione osservato tale tufo profondo, probabil­
mente traehitieo, litoide, eli colore giallo e zeolitizzato m06tra una tes­
situra. formala da frammcnti Iavici con fenocristalli di sanidino, e da
pomici spesso arrotondate immersi in una matriee cineritica..

A) CAMPI FL1.'GREI

L'attività dci Campi 1"'legrei, essenzialmente esplosiva, fu suddi­
visa dal De Lorenzo [12] in tre periodi; con coincidenza per i prin­
eipali prodotti anche il Rittmann dette una suddivisione in tre
cieli [37]. n De Lorenzo inglobò nel I periodo flegreo (il più antico)
il c Tufo campano *, il c Piperno * e altri prodotti preyalentemente
piroclastici, nel II periodo il c Tufo giallo napoletano ~ e infine nel III
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periodo i prodotti emessi dai vulcani Flegrei aeeentrati nella zona di
Pozzuoli.

1) T1tfo grigw campaM Auct. (Tgnimbrite Campana).

In Campania si rinviene WIA fonnazione abbastanza potente, di
composizione alcalitrachitica potassica, cIle nella facics più caratteri­
stica è C06tituita da una massa cineritica, superiore al 50% del totale
della roccia, e da scorie di colore grigio piombo; subordinatamente si
banno frammenti di lava e cristalli, spesso in clasti, di sanidino, pIa.
gioelasio, augite e biotite. I vari caratteri petrografici e geologici la
fanno ritenere Wla ignimbrite [22).

Tale formazione è stata chiamata dai vari autori «Tufo grigio cam·
pano) in allusione al colore e alla llotevole diffusione, oppure «Tufo
pipernoidc) pcr la tendenza che hanno le scorie a dare una tessitura
eutassitica nelle parti basse dci banco per cui, assieme ali 'aumento di
tenacità, acquista alcuni caratteri che lo fanno somigliare al noto «pi­
perno) dei Camaldoli nei Campi Flegrei.

Soprattutto nelle zone limitrofe dei Campi Flegrei si rinviene la
Ignimbrite Campana eopertA dal tuto giallo napoletano sul cui tetto
si hanno i prodotti stratifieati del m periodo Flegreo; paloosuoli di­
vidono tali formazioni fra. loro.

Sul vulcano di Roccamonfina la formazione in oggetto copre tutti
i prodotti; nclle zone del Somma.Vcsuvio (vedi oltre), l'Jgnimbrite
Campana è sottostante ai primi prodotti piroclastici trachitici di tale
vulcano.

Dagli studi eseguiti [16, 22] risulta che dopo la messa. in posto
la fonnazione deU'Tgnimbrite Campana subì due processi petrogene­
tici, il primo con neoformazione di sanidino che ha litifieato il sedi­
mento trasformando il materiale incoerente originario (<< ciner&7.zo)
in Tufo -+ Tufo pipernoide --+ «Piperno) di colore grigio. Con tale
ultimo nome si intende uno stadio di trasformazione avanzato per cui
nelle parti basse del banco si acquista unA. faci~ che in certi Aspetti
somiglia al piperno dei Camaldoli chc è considerato un prodotto di
ceneri e scoric saldate derivate da attività di fontane laviche [37].

TI seeondo processo è una. zeolithl'.zRzione che ha cementato il mate­
riale dando un tufo giallo il quale in certi aspetti somiglia al turo
giallo napoletano che è più recente e col quale è stato molte volte con­
fuso. In particolare questa facies gialla è sviluppata nella parte sud
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orientale della Pianura Campana compreso quella circostante il Somma­
Vesuvio; qui si rinviene, inferiormente a tale tulo giallo (zona di
Nola) [6l un tulo con l'aspetto di quello pipernoide, Non è da esclu­
dere che in qualche zona questa faeies gialla si trovi in giacitura se­
condaria, COli i dati finora noti questa formazione può essere ritenuta
del tardo Pleistocenc; essa è stata considerata post-\Viirmiallil [25],
del tardo Wiirm [4,5], Wiirm [13l; tali osservazioni stratigl'a1ielle e
geomorfologiche sono state eseguite sull 'Ignimbl'ite CampaUJI nella zOlla

a sud del Vesuvio (Penisola Sorrentina) e in quella N-NW del vul·
cano di Roccamonfina. Sul tufo di Sorrellto è stata determinata [8l,
col metodo K-Ar, una età di 30.000 anni; lo spessore in questa zona è
di circa. m. 60 [9l. Un 'età simile (oscillante tra i 28.000 e i 34.000 anni)
è stata. ottenuta col radiocaroonio per il tuCo in Caeies grigia e gialla
presente in zone comprese Ira Napoli, A"ellino e Benevento [1].

La notevole distribuzione areale dcII' Ignimbrite Campana e alcune
diversità Iitologiche hanno fatto sorgere il problema deUa origine da
un solo centro o più centri dislocati in Campania. Con i vari dati fino
ad ora raccolti in superficie questa formazione può essere considerata
unica e derivata probabilmente dai C.ampi Flegrei [22J; è in questa
assunzione che si correlano le zonc flegrec c dcI Somma-Vesuvio con
quella del Roccamonfina.

Sotto la ignimbrite si ha Ull orizzonte di pomici e ceneri, temperal.
mente indipcndcnte, che si rinviene in più punti della Campallia [l61
direttamente sol sedimentario e che non sarà preso in cOllsiderazione
nel presente lavoro.

2) Tufo giallo 11apolda7lO.

Qnesta Connazione, assieme ad un 'altra inferiore stratificata e a
luoghi titoide, costituisce l'ossatura delle colline fra Napoli e Cuma
(Campi Flegrei), TI c tufo giallo napoletano, rappresenta il prodotto
tipico del Il periodo flegreo; esso è costituito litologieamente da po­
mici e Sllbordinatamente da frammenti lavici immersi in una matrice
cineritic8. La presem',a di strutture sedimcnlllrie (cross-Iami.nat.ion) in­
dica che questa formazione è stflta notevolmente rimanegginta. [30],
TI tufo giallo napoletano è globalmente Iitificato per un processo di
zeolitizz.a.zione; passando dai campi flegrei alle zone periferic.he orien,
tali e settentrionali, questo sedimento diviene incoerente [40], è pro­
prio in queste aree che si aprono numerose cave di c pozzolana,. Re-
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centi studi sul disequilibrio radioattivo hanno indicato ehe il processo di
zeolitizUlzione è durato non mello di 5-6 mila anni [6]. Questa for­
mazione, che nelle zone citate costituisce un banco continuo con po­
tenza variabile da m. 100-120 a 20-40, è stata rinvenuta in tutta la
parte llMd della zona napoletallo-flegTe.'l [15], cioè nella parte deUa
Pianura Campana delimitata dal fiume Volturno e dal circondario di
Caserta, in zone distanti quindi fino a circa Km. 35 dal centro dei
Campi Flegrei Tale faeies lontana acquista una tessitura regolarmente
strati.ficata con alternan1..8 di livelli di ceneri e pomici; il suo spessore
è di cm. 80-50; essa è sempre divisa dali 'lgnimbrite Campana sotto­
stante mediante un paleosuolo di spessore superiore al metro (fig. 1).
La composizione chimica è globalmcnte alcalitrachitica potassica con
tendcnza latitica in alcuni orizzonti pomieei [15]. Sui prodotti del
II periodo Flegreo si è ottenuta, col mctodo del radiocarbonio, un 'ctà
di circa 10.000 [33J . 12.000 [IJ anni; quest'ultima detcrminazione è
stata eseguita su paleosuoli alla base dei prodotti del Ilo pcriodo.

3) III' periodo flegreo.

Divise da un paleosuolo si rinvengono, sul tuIo giallo napoletano,
le .formazioni del terzo periodo flegreo; localmente nella zOlla urbana
di Napoli s'interpone fra i prodotti del secondo e terzo periodo una
fascia di c pozzolana» spessa fino a metri lO [39J. L'e piroclastiti del
terzo periodo sono costituite da livclli di pomici, ccneri e lapillo rego­
larmente stratificati c intervallati da paleosuoli; questi prodotti deri­
vano dali 'attività, essenzialmente esplosiva, dei vulcani accentrati nella
zona di Pozzuoli.

Questo complesoo di strati è stato diviso [37, 39] in terzo periodo
antico (prodotti principali quelli dei Vulcani di Agnano e SolIatara),
intennedio quasi totalmente humificato (Montagna Spaccata e Pisani)
e recente (Cigliano, Astroni e Averno). Tn Napoli tali prodotti raggiun­
gono complessivamente uno spetlSore di m. 10-15.

Le forma.zioni più caratteristiche e costanti SOIlO quelle di Agnano,
il palcosuolo del III intermcdio e Astroni; sui pI'adotti di quest'ultimo
vulcaJlo è stata. dctelminata col radiocarbonio un ·ct.A di circa 3.950 [IOJ
e 3.8()()'3.7oo [IJ anni. I prodotti di Agnano e Astroui sono il risultato
di una attività esplosh·a che ha eiettato ritmicaMente altcrnanze di po­
mici, lapillo e ceneri (figg. 2, 7, 8).

La distribuzione dcI III periodo è stata studiata fino alla zona
urbana orientale di Napoli [39,41, 42J; il ritrovamento di Agnano an-
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cora. plU ad E, fino a Km. 30 circa da Napoli (fig. 5) ha permesso
assieme ai prodotti di Astroni ed altre formazioni Flegree, di correlare
l'attività dei Campi Flegrei e del Somma-Vesuvio.

Si riporta (fig. 2) una sezione stratigrafica schematica dci prodotti
'dei tre periodi Flegrei rin"enibil.i nella zona orientale di Napoli (Ponti
Rossi). Qui si ha, dal basso: l 'lgnimbrite Campana in facie8 gialla, le
c pozzolane» corrispondenti al TuCo giallo napoletano e i prodotti del
DI periodo (essenzialmente Agnano ed Astroni); chiude la serie qualche
metro di ceneri wsuviane pitl o meno recenti.

Fig. l. - Loealitl: tra. S. Nicola la Strada e :Ma.ddllloni (Ca·
1Ierla). TI il periodo flegreo (B _ C1II. SO) snlla facietl gialla del·
l 'Ignimbrite Campana. (A).
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VESUVIO
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Fig. 2. - Colonna stratigrafica dei priTlCipali prodotti flegrei
afiior&Ilti nella zona orientale di Napoli (Ponti Rossi).
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B) SOMMA·VESQVIO

Come è noto i primi pl'odotti tl'achitiei potassiei del Somma, se­
condo gli studi del Rittmann [36], si trasformarono in rocce leueitiehe
per sintessi earbonatiea accompagnata da differenziazione gravitativa e
processi di sottrazione per azione pneumatolitica. Col procedere dell 'as­
similazione, questo autorc divise l'attività del Somma-Vesuvio in tra­
chitico, orvietitico (tefriti leucitiche fonolitiche), ottllvinnitico (tefriti
leucitiche) e, dopo l'eruzione pliniana del 79 cl C" vesuvitico (Ieucititi
tefritiche),

I prodotti trachitici (le • alcalitrachiti con feldspatoidi), emergono
sul Somma come blocchi rigettati e sono stati rinvenuti in zone lon­
tane circostanti il vulcano esscnzialmente come strati di pomici [17].
Lave orvietitiche emergono sul Somma lungo le incisioni pl'Ofonde [36],
si sono rinvenute inoltre in trivellazioni nella parte sud del vulcano [20]
ed in relazione ad una bocca locaJe nel scttore SW [21]. I prodotti
ottavianitici costituiscono gran pal'te del Somma [36] ed emergono in
colate [14] anche nella parte nord del Somma (WJl1l di Castel Cisterna)
e a sud del Somma-Vesuvio (zona di Pompei), I prodotti più recenti,
vesuvitici, costituiscono il gran cono del Vesuvio e rappresentano i
materillli attuali [36, 38].

Lo studio delle serie piroclastiche in zone lontane [17] ha per­
messo di stabilire la posizione stratigl'afica globale dell 'attivit.1. del
Somma.Vesuvio rispetto ali 'Tgnimbrite Campana. I prodotti più antichi
tra.cllitici con feldspatoidi, finora. rinvenuti in più zone, poggiano sul­
l'ignimbrite dalla quale sono separati con un paleosnolo O da erosioni.

La colonna stratigrafica (fig. 3) indica la situazione osservata a
circa Km. 22 a NE del vulcano. Sull 'Ignimbrite Campana in questa
ZOna si osserva un banco di pomici alcalitrachiticlle potassiche con feld­
spatoidi; intervallata da paleosuoli si rinvengono più in alto nella serie
prodotti tefritici leucitici corrispondenti, alI 'incirca, al tipo chimico
più diffuso fra i prodotti delI 'cdificio del Somma. I prodotti pliniani
di questo periodo leucitico rinvenibili sopra i materiali tefritici, co·
stituiscono differenziati gravitativi che oscillano tra il trachifonolitieo
ed il tefritieo fonolitico. Seguono nella serie i prodotti di un 'eruzione
pliniana riferita precedentemente [17] al 79 d. C, ma che osservazioni
più recenti permettono "invece di stabilire che trattasi di un 'altra eru­
zione più antica.

Infatti indagini granulometriclle e mineralogiche, in rclazione a
queste pomici bianche e grigie hanno permesso di tracciare isopache su
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due aree ellissoidali con lobi distinti: una in direzione NE distante
sino a 50 Km. dal Vesuvio, cd un'altra in direzione SSE «Pomici
di Pompei» del 79 d. C. distante fino a Km. 70 circa dal vulcano.
Entrambe queste. fonnazioni mostrano caratteri macroscopici di cam­
pagna simili: pomici bianche in basso e grigie nella parte alta.
Nella zona di Visciano si è osservato inoltre la formazione delle pomlci
di Avellino sottostante a tombe protostoriehe. La serie di Mugnano del
Cardinale Monteforte (fig. 3) si chiude con prodotti recenti.

J./lgnimbrite Campana che, come si è detto, in zone lontane è sot­
toposta ai prodotti del Somma-Vesuvio, in questa zona circostante al
vulcano è probabilmente in facies gialla. Essa è visibile a breve pro­
fondità nella fascia a N del Somma tra Napoli e Nola [22].

In quest'ultima zona, come si è già dctto, si rinviene più in pro­
fondità un tufo simile al tufo grigio campano; lo studio più detta­
gliato delle trivellazioni potrebbe far meglio conoscere le relazioni fra
questi due tufi. A sud, nella zona di Pompei, il tufo campano in facies
gialla si rinviene in trivellazioni [34] sottostante a lave tefritiche leu­
citiche (orvietiti) [20] e come frammenti rigettati fra i prodotti esplo­
sivi di una bocca probabilmente locale che ha emesso anche una foam
lava [18]. Questa facies gialla è stata attribuita da qualclle autore
[28, 36] al tufo giallo napoletano, che è più recente, risultando di
conseguenza spostate le correlazioni tra le due zone vulcaniche.

Le osservazioni fin 'ora esposte fanno concludere che il Somma­
Vesuvio e i prodotti dcI Il e III periodo flegreo sono successivi alla
Ignimbrite Campana; i dati del rilevamento che ora si riportano dauno
indicazioni più precise sulle intercorrenze cronologiche tra. tali attivitlì.

IV

Nuovi dati stratigrafici.

RILEVAMENTO E CORRELAZIONI TRA CAMPI FLEGREI
E S03IMA·VE,')UVIO

1) ZOlla orientale di Napoli.

Nella parte più orientale di Napoli (zona Poggjvreale-Stadera,
fig. 5) un numero notevole di cave di «Pozzolana ~ mette in vista
per 15-20 metri un banco di pozzolana e, divisi da un paleosuolo, i
prodotti del f:€rzo pcriodo flegreo (fig. 4). Le « por-zolane» (m. 15 circa



CORREL.AZION"I STRATiGRAPICDE ~'ltA L}~ PRINCIPALI ECC. 89

in vista) sono state interpretate [40J come la facies originaria non
zeolitizzata del tu.fo giallo napoletano.

Questo banco del TI periodo flegreo ha DM tessitura caotica con
larninazioni incrociate da rimaneggiamento; probabilmente questa for­
mazione Ila liveIJato la topografia dei prodotti del I periodo che emer­
gono in questa ZOllJl. (22]. Non si è del tutto sicuri che si tratta di
un'unica formazione data la presenza, comunque mal riconoscibile, di
un livello forse humificato ncH 'ambito del banco.

•

Fig. 4. - Località: ZOIlU orientale di Napoli (Studera). Le .,-pozzolane>
flegrel,l del Il jlcriodo (A); dopo un ,mlcosuolo (H) si rill\'engOIlO i prodotti
del III periodo flegreo: Agnano (B), III intermedio (IL), Alltroni (C). Clliu­
dono la serie ceneri stratifieate medio-rocenli del Vesudo (V).

Tali prodotti vengono ascritti al II periodo Flegreo nel senso che
essi sono sottoposti ai primi prodotti del II periodo (Agnana). Pre·
scindendo da piccoli livelli di «Pozzolane~, nel III periodo sono ben
riconoscibili: le «Pomici Principali» [39] di Agnana (III periodo
antico), il III intenncruo totalmente humifieato e le pomici di Astroni
(III periodo recente).
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La correlazione di queste formazioni con quelle affioranti nella
zona Flegrea e nella parte urbana di Napoli è molto chiara per la no­
tevole regolarità stratigrafica. r..e pomici di Agnano hanno uno speso
sore di 1,80 metri (fig. 6) e conservano Lutti i li,'elli di ceneri e pomici
presenti nella zona di Napoli (fig. 7) dove in media lo spessore è di
m. 2,40, tali prodot.t.i a chimismo t.racllitico potassico a tendenza fernica,
rapprcscntano un ciclo di esplosionc unico non trovandosi interst.rllti­
ficati livclli humiferi nè discordanze.

Dopo la formazione di Agnana e lc ceneri humi.ficatc (1,50 m.)
seguollo i prodot.ti di Astroui (1,20 m., fig. 8) cost.ituiti da due strati
di pomici separati da uno di ccneri. Dopo un paleosuolo a tetto si rin­
vcngono ceneri pisolitiche stratifiC8te tefritiche leucitic.he forse riferi·
bili in parte aUe ceneri del 79 d. C. [21). Chiudono la serie ceneri
humificate del Vesuvio recente che costituiscono il terreno agrario.

2) Zona di POfll1'oliano d'Arco (Napoli).

E' questa la zona più interessante del rilevamento perchè qui si
rinvengono, intcrstratificati, prodotti dei Campi l"'legrei e del SomJlla­
Vesuvio. Questc successioni sll·at.igrilfiehe sono osscrvabili Ilci vari scavi
occasionali su un largo settore nclla piana settcntdoullie del Somma c
sulle sue pendici.

Nei pressi del casello di Pomigliano d'Arco sull'autostrada Napoli­
Bari circa KnI. 9 8 NE della zona di Napoli est prima descritta (fi~. 5),
sono state aperte delle cave per l'estrazione di c pozzolane:t. Le sezioni
visibili restano esposte, purtroppo, per brEn'e tempo, perehè dopo lo
sfruttamento, che si arresta ad Wla profondità di circa m. 15 per la
presenza di lav&, vengono interrat.e.

In fig. 9 e lO si riporta la. serie stratigrafica il cui spessore è di
circa 15 metri. Dal piano di cava si ha in successionc: una lava tefri­
tiea leucitica che sfuma verso l'alto in una zona scoriacea supcriorc
al metro; macroscopieamente si osservano in una massa di fondo cri·
stalli di leucitc, augite, olivina. I~a. composizionc chimica è risulw.ta
molto simile a quclla della ltW8 affiorante a Castello di Cislcrna
(fig. 5) [Hl il elti spessore accertato supera i m. 20; anche questa
lava è una tefrite lcueitica a tendenza basanitica (ottavianite). Pro­
dotti simili c06tituiscono le lave superficiali del Somma costituendone
anche la. compagine come indica il chimismo di dicchi e sills lungo le
pendici della caldera [36}.
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Fig. G. - LoealitA: wna orientale di Napoli (Stadera). Pnrtieolare delle
pomici e eeneri intentratifiellle della formal.ione delle c Pomiei Principali ~

di Agnano (IlpelIlIOre ili. 1,80). };' indieato il li'l"el1o delle l)OllIici # Bui quale
si lIOno etlegUile le indagini petroehimielle e sedimenlologiehe nelle varie EOne.

l'ig. 7. - LoeaIità: Napoli (Capodimonte). La formar.ione delle Pomici Prin·
cipali di Agnano (apeuore m. 2,40).
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Se fosse accertata la. continuità di questa lava con quella di Ca­
stello di CisternA e campagne CireostAJlti (località Cuomero) si tratte­
rebbe della colata di gran lunga più grossa presente al Somma-Vc-

Fig. 8. - Loealit.à: !.Onll orientale di ~apoli (Stadera). La
fonnatione delle Pomiei di AlllrOlli (C); a tetto eeneri stra·
tifiate medio·recenti del Vesuvio.

suvio misurando un fronte di circa Km. 5. Nella zona di Castello di
Cisterna, sia l'andamento delle isoipse che notizie di trivellazioni indi­
cano che ci si trova sul fronte di una colata.

Dopo un poleosuolo segue un pacco di ceneri sottili cui si. in·
tercalano livelli di pomici (fig. 11); questa unità, spessa 55 centimetri

B.IWI~1lti 8.I.lII.P.• ID
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circa e a chimismo alcalitraehitico potassico, è ricoperta da un paleo­
suolo a. tetto dcI quale si rin"~Dgono le pomici di Agnano. Noi ascri·
viamo la formazione stratificata di ceneri e pomici al II periodo fle-

Fig. 11. - LoenlitA: Pomiglinno d'Areo (enva). Parlico­
lare dene ceneri del II periodo flegreo. Nella parte interiore
della figura, divisa da un palcosuolo, si osserva In zona seo­
riaeen della colata ottal·ianitien.

greo; si arriva a tale interpretazione per esclusione. Iniatti, prescin­
dendo dal meccanismo evolutivo dci prodotti del Somma-Vesuvio, è
certo che l·attività. trachitica. del Somma è precedente a quella leuci­
tiea., di conseguenza poichè l'Wlità in questione è sovrastante ad una co-
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lata tefritiea del Somma i prodotti di questo ,'ulcauo devono essere

esclusi. Il livello in esame si trova sotto i prodotti di Agnano da cui è
diviso da un paleosuolo eome nella. parte orientale di Napoli. Il II pe­
riodo Flegreo nelle zone lontane [15] si trasforma in lUl& lacies di
ceneri e pomici stratifieate (fig. l) con un aspetto maeroscopico me­
diamente simile a quello della lormazione in esame e COli uno spessore

dello stesso ordine di grandezza. Infine si esclude lacilmente il Rocca­
monfina La. cui attività traellilica è molto più antica (vcdi oltre) e i cui
prodotti non si sono allontanati di molto dal vulcano.

L'attribuzione al n periodo flegreo vielle intesa. nel senso che
questa unità è più antica dci prodotti di Agnano; tale accezione del

resto viene usata nel rilcvllJnento nelle zone flegreo-napoletaue.
Plll' definendone l'età relativlL e la provenienza flegrea non è pos­

sibile in definitiva concludere con sicurezza chc si tratti di una faeies

distale del tufo giallo napoletano.
Come si è dctto su questa formazione si rinvengono ancora pro­

dotti flegrei; si tratta della formazione delle pomici di Agnano
(fig. 12) e di Astroni (fig. 13) separate da paleosuoli. Tali prodotti
presentano, in spessore ridotto, la stessa morfologia stratigrafica com­

plessiva osservabile nella zona orientale di Napoli.
La formazione di Agnano ha qui uno spessore di circa 0.80 metri

ed è coperta da Ull palC06uolo che potrebbe corrispondere al TII pe­

riodo intermedio; su quest'ultimo poggiano ceneri sottilmente stratili­
cate con impronte di felci. l"ra questo livello e la forma.tione di Astroni
si intercalano strati di ceneri hwuificate contenenti proietti tefritici
Icucitic.i e l)Qmici trattive; a tetto di queste ultime si osservano le
pomici di Astroni (spessore 0,80 metri).

In relazione ai prodotti visibili in questa cava, si può dedurre che
fra Agllano ed Astroni ci fu una relativa stasi di attività vulcanica

nei Flegrei e in parte forse anche al Somma per lo meno riguardo ai
l)l'oclotti esplosivi.

Dopo nn pate06uolo riprcnde l'atti"ità del Somma-Vesuvio con una
eruziouc pliniana C06lituita da pomici grigie in basso e grigio-vcrdo­
gnole in alto (formazione di Avellino il cui spessorc lÌ 0.40 mctri
(f;g. 13).

Questa. formazione contiene proietti trachitici e lencitici del
Somma, sanidiniti e tipi vari di aceumuliti più o meno biotitiebe, oltre
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a prodotti di trapanazione del substrato sedimentario del vulcano cioè
calcari più o meno dolomitici, dolomie, marne ed arenarie; soprattutto
nei sedimenti cal'bollatici si osservano azioni di termomelamorfismo e
minerali di contatto. A tetto segnano livcllctti di lapillo c cened con
pisoliti.

Fig. 12. - Loealità: Pomigliano d'Arco (cava). ParlÌ<:olare <Iella formaziOllC
delle Pomiei Prineipali di AgllallO (SllCS!lOre 1Il. 0,80).

Dopo un paleosuolo la scrie continua verso l'alto con una succes­
sione di piroclastiti separate da. paleosuoli, riferibili al Somma-Vesuvio.

Questi prodotti, spessi 5 metri in media sono costituiti da livelli
di scode più o meuo pomicee, proietti, sabbie a volte rimaneggiate;
essi cOllcludono, col terreno agrario la serie esaminata.

In conclusione la serie di Pomigliano cl 'Arco suggerisce Quanto
segue: il Somma si era già evoluto dal trachitico ili tcfritico Jeucitieo
(ottaviallit.i) c si era formato l'edificio del Somma quando i Flegrei
emisero prodotti del II e del III periodo; continuò poi il Somma-Ve-
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suvio fino ai giorni nostri j probabilmente l'attività del Somma già
era ricominciata fra Agnano ed Astrani. 'rale ricostruzione si riferisce
ai prodotti essenzialmente esplosivi.

Fig. 13. - Loealità; Pomigliano d'Areo (cava). Partieolare
della formnzioD.o dello Pomici ùi AstrOlli (C). A tetto la
fOTma'liiooe delle Pomici di Avellino o atti\·ità recente del
Vesuvio (V).

La serie prima descritta è segui bile, nelle lince generali, anche in
altre zone di questo settore (Cuomero) c prodotti flegrei si rinvengono
anche sull'edificio del Somma.
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3) Edificio del Somm(J,.

Sull'edificio del Somma nel settore di Somma Vesuviana (fig. 5)
ad una quota di circa m. 450 circa si è rinvenuta la formazione delle
pomici di Agnano.

Sotto la chiesa di S. Maria di Castello le pomici di Agnano sono
sottoposte ad eruzioni pliniane del Somma Vesuvio c a piroclastiti più
o meno recenti dci Vesuvio. Una delle più rccenti il rappresentata dalla
formazioni delle pomici di Avcllino; l1e1le pomici flcgree (rifcrite ad
Agnano per la morfologia stratigrafica generale) non si sono rinve­
nuti prodotti leucitiei che sono invece abbondanti nelle eruzioni pli.
niane del Somma. Spessore e stratificazione delle pomici di Agnano
sono simili a quelle rinvenute nella cava di Pomigliano d'Areo.

4) Zona di Sperone (AtleUmo).

Le pomiei di Agnana si rinvengono in zone ancora più ad est di
quelle ora descritte. Nella zona di Sperone (Km. 38 circa a NE del
vulcano di Agnana; fig. 5) si rinvcngono queste pomici, di piccole di·
mensioni, ridotte ormai solo a qualche decimetro di spessore (0,25 metri
circa). In questa zona le pomici di Agnano sono intercalate ad abbono
danti prodotti esplosivi del Somma. Alla base nord dci monte Scrronc,
Km. 1,5 a SSW di Speronc si rinviene (fig. 14) un bflnco di lapillo
te!ritico misto a sabbie e pomici più o meno seoriacee del Somma;
in questi ultimi prodotti si osservano strutture da. rimaneggiamento.
Le pomici di Agnana limitate a tetto e a letto da. paleosuoli sono ad e6Si
interea1ate. T prodotti tefritici del Somma appartengono probabilmente
a più di un episodio esplosivo come indicano qualch~ paleosuolo e la
presenza di episodi pliniani; forse alla base di tale banco si rinvengono
anche piroclastiti tt'aehitiche separate da paleosuoli. In questi ultimi
livelli si sono rinvenute ossa di buc, capriolo, ccn'o, roditori e manu­
fatti litici. Chiude la serie in alto una eruzione pliniana con pomici
bianche in basso e grigie in alto (pomici di Avellino) cui seguono pro·
dotti recenti del Vesuvio e il terreno agrario.

Le pomici riferite ad Agnfl.Oo (fig. 15) in questa. zona presentano
alla base la caratteristica successione di livelletti di pomici e cencri
interstratificate sormontate da strati più potenti ili pomici.

5) Zona del V1Ùeano di Roccamonfina..

Fino ad ora si sono esposte le correlazioni tra le attività Flegrea e
del Somma.-Vesuvio e si è constatato che alla base di tutti i prodotti



Fig. 14. - Località: Km. 1,5 n SSW di Sperollc (AI'c.Hino). Piroclnstico del
Somma. in parte tcfritico lcucitico; l" freccia indica In posizione della forma­
zione delle Pomici Principali di Agnano.

Fig. 15.
formu;ione
freeeia.

Località: l,m 1,6 a SSW di Sperone (AI·cUino). Particolare della
delle Pomici Principali di Agnano indieate in fig. H dalla
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si rinviene l' Ignimbrite Campana; la prcsenza e la pOSLZIOne strati­
gl'afica di questa fonnazione sul Roccamonfina indica che l'attività di
tale vulcano è complessivamcnte precedente al 'rufo Campano e quindi
anche ali 'attività. del Somma-Vesuvio e Campi Flegrei.

1: 100000

~ ignimbrite campana

~ la"a traehibasaltiea oli"lnica

c:mJduomi latitiei biotitici

(TI tufiti pelitiche,detrito recente ecc.

lI1:.:n la"e telr.leue.-vesu"itiche

}'ig. 16. - Geologia schematiea della cfllderJl. del \·ul·

callO di ROCClUlIonfinll. (DilUII. cart.'!. GeologiclI d'Ila·
li .... F" l i2 IT edizione).

TI Vulcano di Roccamonfina è costituito nlla basc da prodotti leu­
eitici (1eucititi, tefriti, fonoliti, trachiti leucitiche) e da più recenti
manifestazioni tl'aehitiche-latitiche. I primi prodotti costituiscono il vul·
cano-stra.to ed edifici secondari, i secondi oltre a fonnarc edifici late­
rali ed eccentrici si rinvengono nella caldera; qui fonnano le cupole
latitiche a biotite e augite [2] e infine una fase lavica lievemente più



102 P. DI OIROLA:lIO, L. LIRER, C. PORCELLI, D. STANZIO:iE

femica. (traeblbasalto ad ollvina) [43]. Su una colata leucitiea basale
e appartenente allo strato vulcano è stata determinata col metodo K·Ar,
una età assoluta compresa. tra 1.OiO.000 e 1.260.000 anni [26]; nel set­
tore SSW (Sessa. Aurunca) dello straio-vu1cano i prodotti più recenti
del Roccamonfina sono costituiti da materiali esplosivi la cui messa in
posto finale è spesso per colate di fango; essi contengono, oltre a in·
clusi leucitici, frammenti lavici trncbitici [19] e latitici [44]. L' Igllim­
brite Campana si trova a. tetto di questi lahars e a volte, in partico.
lare, nelle profonde incisioni di tali prodotti.

Ncl settorc orientale dci Roccamonfina il 'fufo campano è sovra­
stante alle pi.roelastiti strati.ficate dci vulcano strato [31].

Gli ultimi prodotti della caldera (fig. 16) sono coperti dalla forma­
zione ignimbritiea [27,44,45], che non presenta. azioni di melamorfismo
termico in vicinanza. delle cupole. Gli studi fino ad ora eseguiti
[19, 22] suggeriscono cbe i vari affioramenti in Campania. della coltre
ignimbritica (tuto grigio campano auct.) appartengono probabilmcnte
alla stessa. formazione; è con questa. ipotesi che si conclude che il Roc·
camonfina è precedeute ai prodotti flegrei e al Somma.-Vesuvio.

V

Studi petrochlmicl.

Le indagini petrocbimiehe sono state esegu.ite (tav. I) essenzial·
mente sui prodotti Flegrei e del Somma-Vesuvio alfioranti nella cava
di Pomigliano d'Arco; inoltre si è analizzato in vari affioramenti il li­
vello di pomiei p appartenente alla formazione delle pomici di Agnano.
Si riportano soltanto i caratteri chimici e mineralogici essenziali; le
indagini termiche indicano che i prodotti analizzati sono da conside­
rarsi nella maggior parte inalterati.

Il campo la rappresenta la la"a del piano di cava nella serie di
Pomigliano d'Arco (figg. 9, lO). AI microscopio tale lava, a struttura
poriirica, risulta costitu.ita. da cirstalli di leucite (a volte analeimiz­
zata), di augite (2Vr = 56°, ch = 44°), plagioclnsio labradoritico e,
subordinatamente, da olivina dci tipo crisolito (2V" = 84-86"), magne·
tite e scarsa biotite. I caratteri chimici e mineralogici indicano che si
tratta. di una tefrite leueitica a tendenza basanitiea. Se si prescinde
dalla leggera analcimizzazione tale lava è simile a quella emergente
presso Castello di Cisterna [14], distante circa. Km 2 verso E. La com·



TAVOLA 1. - Analisi-chimiche di alcuni prodotti dei Campi Flegrei e Stnmna-Ves1tVio rinvenibili fra. Napoli
e Sperone (Avellino).

l. lb 2 , 4 5 6 7 8 9

SiO. 50.39 58.28 55.61 55.68 55.16 55.16 56.09 53.00 52.0S 42.68
TiO. UlO 0.50 0.64. 0.64 0.67 0.60 0.64 0.60 0.75 0.45
AI.O. 17.34 18.32 18.62 18.15 18.55 18.36 18.10 19.38 18.87 15.75
}'c.0 , 3.54 1.90 1.45 1.48 1.52 1.52 1.50 1.53 1.16 1.36
FeO 3.36 1.26 3.15 3.22 3.08 3.08 2.91 2.17 2.80 1.60
MnO 0.06 0.10 O.OS O.OS 0.08 0.09 0.08 0.11 o.n 0.10
11g0 5.73 0.92 1.67 1.95 1.S7 1.88 1.82 2.34 2.85 3.09
e.o 8.35 1.95 4.12 4.15 4.01 4.15 4.47 4.78 6.34 6.26
Na.O 3.91 3.S1 4.00 2.80 3.73 4.00 4.41 5.54 5.54 2.95
K,O 5.40 8.13 8.00 9.00 8.56 8.56 7.04 7.04 6.85 5.00
CI. 0.15 0.04 0.10 l,. 0.04 0.08 0.03 0.20 0.28 0.13
P,O. 0.18 0.12 0.12 0.15 0.]7 0.08 0.13 0.09 0.08 0.27
H,O- 0.13 1.24 0.20 0.27 0.14 0.25 0.34 0.18 0.10 2.21
H.O+ 0.60 3.86 2.35 2.97 2.33 2.67 2.43 1.46 0.99 5.16
Cale.Do!. - - - - - - - O.Sl 1.31 13.29

100.44- 100.43 100.11 100.57 99.91 100.48 !l9.99 99.23 100.11 100.30
O/CI. 0.04 0.01 0.02 0.01 0.02 0.01 - 0.05 0.Q7 0.03

100.40 10M2 100.Q9 100.56 99.89 100.4.7 !l9.!l!l 99.1S 100.04 100.27

la) Lava. tefritica. leucitica a tendenza basunitica (oUavianite). Località Pomiglilino D'Arco (Nalloli).
lb) Ceneri traehitiehe del II periodo flegreo. Idem.
2) }'ormazione delle Pomici Principali di Agnano: pomici D. J"oealità Nalloli (8tadera).
3) Formazione delle Pomici Principali di Agnallo: pomiei D. Località Pomigliano D'/lrco (Napoli).
4) Formazione delle Pomici Principali di AgnallO: pomici D Località S. Maria di Castello (Napoli).
5) Fonnaziono delle Pomici Principali di Agliano: pomici D. Località Sperone (Avellino).
6) "Forma?.iOlle delle Pomici di Astroni: pomici. LOC<'llilà Pomigliano D'Arco (Nulloli).
7) Formazione delle Pomici Ili Avellino: parte inferiore, pomici grigiastre. Idem.
8) Forma,,;ione delle Pomici di Avellino pllrte superiore, pomici grigio-verdognolc. Idem.
9) Ceneri medio·recenti del SOllulla·Vesuvio sovrll8tanti lo. formn,,;ione deUo Pomici di Aslroni. Località Napoli (Stadera).



'l'AVOLA II. - Norma C.l.P.lV.
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posizione chimico-mincralogica di questa lava è più o meno simile aUe
colate, sills c dicchi ottavianitici (tefriti leucitiche) presenti sul
Somma [36].

Il campo lb è costituito da ceneri e pomici appartenenti al livello
sovrastante la lava ottavianitica nella serie di Pomigliano (fig. 11); il
carattere chimico trachitico alcalino potassico è alquanto simile ai pro­
dotti del II periodo flegreo analizzati nella zona urbana di Napoli [40].

Nella successione stratigrafiea presente a Pomigli&no d'Arco si
halillo poi, sopra le ceneri (camp. 1b), le pomici della formazione di
Agnano (camp. 3). Le pomici (3, analizzate in più zOlle(camp. 2, 3, 4, 5;
figg. 6, 12, 15) e appartenenti a quest'ultima formazione, hanno dato
una composizione chimiea abbashmza simile; questo conferma le cOlTe­
lazioni eseguite su basi stratigrafiche. La composizione è traehitica po­
tassica a tendenza fcmica. In alclUli frammenti lavici, prescnti in que­
ste pomici, si osserva sanidino c plagioclasio mediobasico circondato
da UJ:Ul. guaina con i caratteri ottici dcii 'anortoclasio, pirosseno augitico
egirinico (2V r = 85°; c/r = 75°) e sodalitc. Nelle pomici si I·inven­
gono nell'abbondante vetro cristalli di sanidino c, subordinatarncnte,
augite (2Vr = 55°; clr = 48<» a volte a tendenza egirinica, plagio­
clasio, biotite.

Le pomici di Astroni (camp. 6, fig. 13) hanno un chimismo e una
paragenesi simile a quelle di Agnano.

Si ha infine, sulle pomici di Astroni, lo strato di pomici della for­
mazione di Avellino (fig. 13); si sono analizzate le pomici grigie della
parte basale (camp. 7) e le pomici grigio verdognola della parte alta
(camp. 8); la composizione è fonolitica leucitica a tendenza tefritiea
(vieoiti). E' da notare la presenza potenziale della leucite che contri­
buisce ad abbassare il valore della siliee. Queste pomici presentano
nella massa vetrosa cristalli di sanidino (2V.. = 13-37°), plagioclasio,
biotite, augito iL teudenza cgiriniea, olivina e qualche germe di cristal­
lizzazione di Icueite nel vetro.

Si riporta inoltre (eamp. 9) l'analisi chimica di un livello inter­
medio delle ceneri pisolitiche stratificate, a tetto dei prodotti di
Astrolli rinvenibili alla. Stadera. (fig. 8). Prescindendo dalla. quantitiì.
di acqua e carbonato (essenzialmente CaCOa) presenti, la eomposizione
ehimiea è tefritica leucitica per cui tale livello è da. riferirsi ali 'atti­
vità non molto antica del Somma-Vesuvio.
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E' stata eseguita per i vari campioni (tav. II) la norma C.I.P.W.
portata a cento tra.scurando i carbonati che sono estranei alle rocce e
le acque. Nelle ceneri del II periodo flegreo (eamp. lb) è riscon­
trabile una certa alterazione con ossidazione del felTo e forse dilava­
mento di parte di OaO che porta al calcolo di un pirosseno privo di
calcio. La molecola alitica è probabilmente legata al gruppo dclla so·
dalitc (Ne) infatti nclle pomici della formazione di Avellino il cloro
è solo parzialmente solubile.

VI
Studi granulometrici.

Queste indagini sono state eseguite soltanto su quei sedimenti che,
nelle serie correlate, presentavano Ulla. certa peculia.rità di caratteri
tessiturali, mostrando dovUllque caratteristiche sedimentarie simili: po­
mici e lapilli a spigoli vi\'i senza matrice, non gradati, in strati con­
tinui con spessori uniformi e quindi in giacitura primaria.

Si sono trascurati volutamente tutti quei livelli di piroclastico che
non presentavano giacitura inilisturbata, come pomici trattive, sabbie
a lamiliazione obliqua, colate di fango, ceneri con pisaliti, le cui carat­
teristiche tessiturali SOllO state già studiate per la zona del Somma­
Vesuvio [32].

Per le analisi granulometriche di qucsti orizzonti pomicei si sono
raccolti fino ad alcuni chilogrammi di materiale; peto i ciasti di dimcn­
sioni maggiori si è proceduto alla divisione in classi mediante conteggio
singolo. I clasti compresi fra 4 millimetri e 0,125 millimetri sono stati
setacciati a mano con un intervallo di l (ji.

Dai dati delle allalisi granulometriche si sono costruiti gli isto­
grammi e le curve comulative ponendo jn ascissa le dimensioni in
scala P e sulle ordinate le pel'centuall in peso in scala probabilistica.

Dalle curvc comu1ative si sono ricavati i parametri }'[d ifJ e o l[J

secondo lnman [32].
La separazione delle pomici dalla frazione litica e cristallina si è

ottenuta mediante flottazione in acqua sfruttando in tal modo la dif·
ferenza di peso specifico.

Per le «pomici di Avellino» si è lùtel'iormente separata la fra·
zione litica da quella cristallina in quanto quest'ultima, notevolmente
abbondante, avrebbe condizionato la morfologia delle curvc comlliative
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e istogrammi dci litici. Pcr lc pomici di Agnana e Astrolli non si è
operato in tal senso in quanto la frazione cristallina è del tutto tra­
scurabile.

h'OI"11wzUmc delle Po-mui Principali di AgtlaJlO.

Questa fOlomazione è stata seguita dalla zona urbana di Napoli
fino in provincia di Avellino (Sperone); lo spessore varia da 2,40 metri
(Capodimonte) a l,80 metri (Stadera) !lell 'area urbana; la potenza di­
minuisce a 80 centimetri (Pomigliano D'Arco) e 25 ecntimetri (Spe­
rone) nelle zone distali (fig. 17).

La formazione di Agnano è costituita, dal basso, da uno strato di
pomici (o:) cui seguono tre straterelli di pomici W, fi", fi"') separati da
due di ceneri; a tetto, alla base, si loitrova uno straterel10 di CCllere
sul quale poggia un a[tl°o strato di pomici (fi), seguono due strati di
pomici (y, b) scparati da W10 strato di cenere.

Come le indagini pctrochimiehe anche quelle sedimentologiehe sono
state condotte riiercndosi sempre al livello di pomici fi.

Le pomici fi, le cui dimensioni oscillano fra 5,5-6,0 ccntimctloi nelle
zone più vicine a quelle di origine e fl"./l. 3,7 è l,O centimetri in quelle
lontane, si presentano con una struttura estremamente bollosa, prive
di cristalli e a spigoli vivi - in quelle di dimensioni maggiori - e
subarrotondati nelle classi granulometriche inferiori.

La frazione liticl\, rappresentata unicamente da frammenti lavici,
è abbondante; le dimcnsioni massime dei litiei raggiungono un valoloe
di 5,1 e 4,9 centimetri nelle ZOlle più prossime ali 'origine mentre nelle
zone distali i valori sono dell'ordine di l,O centimetro e minori.

La frazione cristaUiJJa è scarsissima ed è possibile osservarla sol·
tanto nelle classi granulometriche comprese tra 2 e 0,5 millimetri;
questa frazione è costituita ili ordine di abbondanza da clinopirosseno,
sanidino e biotiteo

Gli istogrammi relativi alle pomici fi esaminate nelle diverse ZOlle
(ea.r.np. l, 2, 3, 4, 5) (fig. 18) sono disposti in ordine di distanza creo
scente dal centro di origine. Questi dal punto di vista morfologico sono
tutti unimodali mostrando quindi un andamento tipjco dci depositi da
caduta indisturbati [32, 35]. La moda degli istogrammi si sposta verso
le classi granulometriche inferiori mano mano chc ci si allontana dal­
l'origine.

Le curvc comulative mettono in evidenza un andamento regolare
raggiungendo infatti abbastanza rapidamente la percentuale del 95%:
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dai "alori della de\'iazione stamlard si denota un di$>Creto assortimento
(fig. 19 e lav, III),

Gli istogrammi relati\'i lilla (razionI:' liticll si prl'l'Wntll.no secondo
due aspctti: Ilella 7.Q1l1l più \'icina llll'origine questi presentano Ulill
bimodalit1l che il molto evidentI' nel (:amp. l meno ncl carnI'. 2; negli
altri l'andamento lInimodale è I:'vidente come 1)('1' le I)omici. lnoll!'1:' è
da osseryal'e I 'llUlllento dellll pereentullie in W'so dcIII\. dassc compl'CSIt
fm 0,5 e 0,250 millimct.ri IlIIHl\) llUlllO che la distam:a dali 'ol'iginc
Ittunellta,

Le curve comulative ricalcllno l'andamcnto dei depositi da caduta
e i valori della de"jaziooe standard indicano che il sedimento è di­
scretamente assortito (fig. 20),

Per conoscere meglio le caratteristiche tessiturali si sono esaminate
le frazioni comprese fra 2 e 0,5 millimetri, Da questa frazione si sono
calcolaw, per cento granuli, le I)Crcelltuali di liliei e cristalli; si sono
volutamenw trascurate le frazioni minori per evitare di trovarsi di
fronte Il frammenti Iitici e di cristalli che in tal eliSO, nel conteggio,
avrebbero lliterato il rapporto litici/cristalli.

Per quanto 1'Ìguarda lo stl'lItO fJ si nouI che nella clllsse grllllulo­
metrica > 2 millimctl'i mllnCIl del tutto la fl'aziolle C!'istllllillll nelle
zOlle più vicine ali 'origine.

Passando nlle frazioni> 1 c > 0,5 millimetri, pCl' UllO stesso cam­
pione, si osserva come la frazione litica, ptlr essendo sempre superiore
alla fase cristallina, diminuisce dal 77,9% al 63,67t-; inoltre, in tutti i
campioni, frazioni di ugual granulometria contengono Ili stessa percen­
tuale in litici e in cristalli e quhuli lo stesso rapporto. Infine si rileva
come, aumentando la distanUl., diminuisca per questo livello di pomiei
il rapporto litiei/cristalli (ta". III),

E' bene sottolineare che in qucstll sede si sono riportati soltAnto i
caratteri tessiturali delli\'ello fJ delle Pomici Principali; dj conseguenZll
si è ben lontani dalla ricostruzione dell 'eruzione per la quale occorrono
ancora molti dati, pI'incipalmenle di campllgna.

f'ormoziolle delle Pomici di A Sl/'Oll i,

Il secondo livello di pomici ncllll. serie di Pomigliano D'Arco ~ ri­
ferilo ad c Astrolli ». Questa formazione nella zona urbana di Napoli
è costituita da due strati di pomici (A e B) separati da uno di ce·
nere [391, Questa formazione guida non è stata studiata e seguita collie
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quella sottostante di c. Agnano:t unicamente per il [atto c.he nelle zOlle
lontane dalla città non è facilmente seguibile. Per questa formazione
quindi si dalUlO soltanto le caratteristiche tessiturali riferibili alla serie
di Pomigliano D'Arco.

TAVOLA .l Ll.

POMICI CRISTALLI LInCI

Md'l' 0'1' Md'l' 0'1' Md'l' 0'1'
--

campo 1) -2.95 125 -2.55 2.45 - -
2) -2.35 1.35 -2.25 2.05 - -
3) -2.15 1.45 -0.05 0.95 - -
4) -l.GO 1.10 0.00 1.00 - -
5) -0.20 1.30 l + 0.75 0.55 I - -

...

l6) -1.70 1.70 -0.95 0.95
7) -4.25 025 - - -0.10 1.40
81 -4.05 0.65 -1.25 1.05 -0.15 0.75

L1TICI/CRISTALLI

- ,

I
,

FRAZIONE >2mm >lmm I > 0.5mm
__o -- -- . --, I

campo l - 3.5 1.7
3 - 3.4 1.9
5 - - 1.8

6 4.6 12 0.9
7 03 o> 03
8 1.9 0.6 0.3

Valori dai parametri granulO/lletriei (lld" e <HP) delle pomiC!i, dei litiei e dei
cristalli; MlllflOrti litiei/uisllllli.

Le pomici presentano queste caratteristiche: SOIlO billllco·giallastl·e
a. spigoli slibarrotondati, senza matrice. con litici cui si aggiWlge WIa

fl·azione subordinata di cristalli.
Le eun'e comulative sia per le pomici che per i litiei (camp. 6 A

e B; fig. 21) mostrano la cOllca.vitil. '·erso l·alto (asimmetria. po6itiva)
lipiea dei depositi da eaduta; i valori dclla deviazione stalldard, sempre
inferiore a 2, indic.ano un discreto flSSOrtimento (tav. 111).
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Gli istogrammi evidenziauo Ull andamento unimodale con una di­
sereta nlpprCilcn\.ll.nZ/I di qU/lsi tutte le elllssi granu[ometriehe (fi­
gure 18, 20),

Infine esaminando la frazione compresa tra 2 e 0,5 millimetri si
osserva un aumento della fase crishlllina (sanidino, elinopirosseno, bio­
tite). Tale che il rapporto litici/cristalli dimiuuisce secondo i valori:
4,6 -+ 1,9 -+ 0,9 (ta.v, III).

1"ormazil)Jle del/e Pomici di AvellùlO.

Il tel'ZO Ol'i:f,ZOlltc in giacituI'fl primarill che IIPI)(ll'C nella seric di
Pomigliano D'Areo è costituito dnlle c l~omici di <\\'c[[inO:t: grosse
pomici e lapilli a spigoli vivi, senza matrice, misti Il xcnoliti calcarei.
I.JlL distribuzione di questo livello guida, le caratteristiche tessiturali,
le modalità d'eruzione e In mineralogia sono state descritte in altm
fiooe [3J; il chimismo e la pctrogrllfia. sono stali studiati da Di Giro­
lamo [17]. Queste pomici, con dimensioni oscillanti fra 7-7,5 ccnti­
metri, poco bol1ose, assumono nelhl parte bassll Ull colol'c gl'igio chillro
(cllmp. 7) c nella parte 1I1ta grigio-vcrdognolo (cnmp. 8)j mancano le
pomici bianche basali. Sono in eomplesfio I>omici ricche in fenocristalli
(sa.nidino, leueite, clino»irosseno, biotite) le cui dimensioni massime sono
dell'ordine di 7 millimetri (sallidino e cJinopirossello),

l..e curve cumulative (camp, 7, 8, A; fig. 21) sono quelle che presell'
t~no la maggiore cou\'CssitlÌ verso l'alto in conseA'uel17.a del fatto che
molto rapidamente l'aggiungono la pcrcentuale del 95'ìf,

r valori della de"illr.ionc standlll'(l uguali Ho 0,35 e 0,65 indiCllno un
ottimo assortimento (t~lV. (Il). In con,~uenza gli istogrummi mettono
in evidenza un lIlareato carllltere unimodale per il prevalere netto di
ulla classe g-ranulometrica su tutte le altre lfig. 22).

1J8 fmziolle litica che accompagna queste pomici è molto varia ed
è composta da frammcnti hl\'ìci appartenenti li til>o!O'.;-ie diverse e da
xenoliti calcarei. IJc loro dimensioni massime in qllesUi zona ragg-iun­
gono vlllori oscillanti frn 8-10 centimetri.

IJO curve cumulative (camp, 7, 8, Bj fig. 21) prcsclltano caratte­
ristiche morfologiche simili a quelle delle pomici, mentre I[li istogrnlllmi
(fig. 22) sono meno marcata mente unimodali.

Le cune cumulative (fig. 23) (' J.!li istogrammi della frazione cri­
stallina (fig. 22) mostrano un andamento abbastanza simile a quello
dei litiei,
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La spiegazione di questa differenza fra pomici da lUla parte e li­

tici e crisUllli dali 'altra, è da ricercar'Si nel iatro che i litiei e i cristalli,

rispetro alle pomici, cadono pilÌ rapidamente.

"

"

"
,

/;
//

- - ------ -y- ---- ---- - ---------

/1

0.02

o ,

Fg. 23. - Curve cQlllulativo della llistribuziollO dei cristalli per 1<) po·

mici di A\'cllino,

Nelle pomici grigIO chiare (camp. 7) il l'apporro litici/cristalli si
manticne costante in tutte le frazioni (tav. III); in quella maggiOl'e di 2
abbondano gli elementi sialici (sallidino e nefelina), mentre in quelle

inferiori, oltre alle due specie mineralogiche menzionate, si rinvengono

biotite, clinopirosseno, granato melallitieo e Sllbordinatamellte olivina.
Nelle pomici grigio vel'di (camp, 8) passando dalla frazione> 2

a quelle infel'iOl'i si Ilota un aumento della fl'azione cristallina tale che
il rapporto Iitici;cristalli diminuisce da 1,9 a 0,30 (t~lV. lU). 1;e specie
mineralogiche presenti sono identiche a quelle riscontnlte nelle pomici

grigio chiare,
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VII

Conclusioni.

Si sono cOITclati i principali prodotti \"ulcanici affiOl'anti in CIlIll­

pania (vulcano di Rocclllllonfina, Campi Plegrei e Somma-Vesuvio)

escludendo quclli delle isole vulealliche cllmpane e i prodotti profondi

poco conosciuti dcii 'area. flegrea c del Somma-Vesuvio.

I nuovi dati stnltigl'afici riCllvati esscnzialmente da fOl'lllilzioni

piroc!asliche rinvenute tl'a la 1.Ona flegreo-mlpoletana e quella del

Sonuna-Vcsuvio, assieme Ili dati giù noti, fanllo conc!udNe quunto segue

nell'assunzione che l'lgnimbrite CampamI rllpprcsellti un'unica for­

mazione:

L'attivitù del vulcano di H.ocCHmonfina è hL più illllicH-; essa

iniziò nel Quat.el'llal'io antico. Su IlI'odott,i <.\el1o strato-vuleano, prece­

denti a quelli della eltldera, SI sono avute HÌl compresI' tm .1.260,000

c 368.000 anni.

Preceduta da una forte eruziollE.' di pomici si ebbe poi la messa

in posto della Ignimbrite CllIllpall1l (<< tufo grigio Clllllpllno» auct.) che

copl'Ì tutti i pl'odotti del Roccamonfina rinvcnendosi a volte in pal-ti­

cola l'C, in profonde incisioni sulle pendici dello strato-yulcano.

'l'aIe ignimbrite, originaìll probabilnH'llte nella zona flegrea, copI'ì

gl'llll pllite della Cnmpania alln fine del Pleistoecne (eliÌ assoluta oscil­
lante intorno ai 32.000 anni),

Il SOIlUlla-Vcsuvio ebbe poi III sua eyoluzionc dal tl'aehitico al te­

fritico leucitico (ottavilllliti) e si cl'a giù fOl'mato J'edificio del SOIllIll(l

quando i Flegrei emisero prodotti del 11 pel'iodo (pl"Obabilmente «tufo

giallo napoletano ») circa 10.000-12.000 anni fa e del I [r pel'iodo fle­

greo i cui prodotti principali SOIlO quclli dd VU1CllllO di Agnano e

A<;troni (etlÌ assoluta di quest'ultimo 3.900-3.700 armi), r!'attivitlÌ del

Somma-Vesuvio è probabilmcnte interelllaw a fItlClia di Agnano e

Astroni ed 1m contilluato fino ad ora dando prodotti tefritici leucititici
(vesuviti).

T.llL successione genel'ale che si ricava dalla stratigl·<ifia delle varie

zone-tipo della Campania è indicata dal prospetto accluso (tavola IV);
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cominciando dai pl'Odotti più antichi, dalla tavola IV e dalla fig. 24
si deduce;

Roccamonfina.

I periodo dei Campi Plcgrci; Tufo gl·jgio campano auct. (Tgllim­
brite campana).

Somma trachit.ico COlI feldspatoidi-tefritico leucitico (ottavianiti),

II pel'iodo flegreo (probabilmente «tufo giallo IlapoleulIlo »).

111 periodo flcgl'CO (tlttività esplosive dci vulcani di Agnano e di
Astroni),

Somma-Vesuvio otlaviunitieo-vcsuvitico.
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